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L
o chiamano «caso Palamara», ma meglio sa-
rebbe chiamarlo «caso giustizia». Il cognome
dell’ex potente magistrato al centro di mille
intrighi, e ieri radiato dalla categoria, non è

infatti sufficiente a definire l’ampiezza della questio-
ne. Sarebbe come se Tangentopoli si fosse chiamata,
che so, «caso Craxi», come se non esistesse la mafia
ma il «caso Totò Riina». Luca Palamara ha commesso
più di un errore - lo ammette lui stesso -, ma non
lavorava in proprio, non era un cane sciolto, bensì era
a capo di un sistema di relazioni che ha retto la magi-
stratura italiana negli ultimi quindici anni. Nomine di
procuratori, affidamenti di incarichi, indirizzi politici,
tutto passava dalla pregiata ditta Palamara & c. a cui si
rivolgeva per avere consigli e facilitazioni il fior fiore
delle toghe italiane, come risulta senza ombra di dub-
bio dagli atti dell’inchiesta in corso.
Adesso tutti fanno finta di niente, hanno fretta di

chiudere il «caso Palamara» prima che diventi il «caso
giustizia», sperando così di salvarsi. La velocità con cui
il Csm, l’organo di autogestione dei magistrati noto
per la sua lentezza decisionale quando si tratta di giu-
dicare un togato, la dice lunga sulla paura che serpeg-
gia in quelle stanze (se i magistrati fossero così spediti
nel giudicare i cittadini avremmo risolto i problemi
della giustizia e buona parte di quelli del Paese).
Ieri è finita la carriera di magistrato di Luca Palama-

ra. Se lo è meritato? Probabilmente sì, il problema è
che il plotone di esecuzione è stato armato da molti
dei suoi beneficiati. Quindi non c’è stata nessuna puri-
ficazione, nessun repulisti. I panni della magistratura
restano sporchi allo stesso modo, e un nuovo Palama-
ra probabilmente è già all’opera nell’ombra. Le corren-
ti - anomalia italiana causa dei guai di cui stiamo par-
lando - non sono infatti state sciolte e, ghigliottinato
l’ex capo dei capi, da oggi riprenderanno a combatter-
si e tramare.
Noi siamo tra i pochi che pensano che questa storia

non può essere archiviata con la radiazione del cattivo
che paga per tutti. È una storia ancora da scrivere,
serve un’operazione-verità perché abbiamo il diritto
di capire che cosa è successo nella giustizia italiana e
fino a che punto questa è riuscita a dirottare il regolare
corso della politica e della democrazia. E noi ci sare-
mo.

I
l Covid accelera e i numeri
dei contagi crescono a rit-
mo sostenuto. Ma il qua-

dro della situazione èmolto di-
verso dal terribile marzo scor-
so. Lo dicono i numeri di ieri
confrontati con il 28 marzo. In
entrambi i casi i positivi supe-
rano i 5mila casi,ma l’inciden-
za sui tamponi oggi è quattro
volte inferiore rispetto a fine
marzo, i decessi sono 30 volte
inferiori (quasi 30 contro i qua-
si 900 di marzo) ed i ricoverati
in terapia intensiva sono un
decimo di allora (387 contro
3.856 del 28marzo).Ma è pole-
mica anche sui Covid hospi-
tal, sopratutto in Campania. Il
governatore Vincenzo De Lu-
ca avverte i suoi concittadini:
«Se i contagi supererannoquo-
ta mille sarò costretto a un
nuovo lockdown».

con Tagliaferri alle pagine 4-5-6-7
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DAL 1974 CONTRO IL CORO

IL COMMENTO

Il Paese è impreparato
E nessuno cerca i colpevoli

di Francesca Angeli
e Enza Cusmai

«U
n cadeau, un “rega-
lo” dei francesi. Si
potrebbe definire

così la liberazione dei due
ostaggi italiani in Mali», spie-
ga una fonte del Giornale, che
ha seguito la vicenda, soprat-
tutto di padre Pier Luigi Mac-
calli, fin dall’inizio. Non pro-
prio un «regalo» gratuito, ma
che deriva dall’impegno del
nostro Paese nella Task force
Takuba, una nuova missione
a guida francese proprio in
Mali e negli altri Paesi
dell’area infestati (...)

RICONOSCIMENTO AL WORLD FOOD PROGRAMME

Il Nobel per la Pace all’Onu
E Greta non si dà... pace

È uno dei più fertili registi italiani per la
capacità di costruire trame orrorifiche.

Pupi Avati pubblica adesso il romanzo L’archi-
vio del Diavolo (Solferino, pagg. 272, euro 16),
sèguito de Il Signor Diavolo, uscito nel 2018 e
diventato un film omonimo l’anno scorso. «In
prossimità dei titoli di coda della mia vita ho
avvertito la necessità di rendicontare la pre-
senza del Male», dice Avati al Giornale.

PARLA PUPI AVATI

«Con i miei romanzi racconto
il male inquadrato da vicino»

di Paolo Bianchi

Meno deputati
più poltrone
nelle partecipate

S
ono favolose le ipocrisie
di questo governo. Per
carità, non si tratta di

un’eccezione.Ma, certo, vede-
re la coalizione giallorossa
che brinda alla riduzione dei
parlamentari e si «scanna» per
lamoltiplicazione delle poltro-
ne nei consigli di amministra-
zione delle controllate pubbli-
che, beh è davvero ridicolo.
Ma andiamo con ordine.
I due recenti casi riguarda-

no una banca, la Popolare di
Bari, e la solita Alitalia.
La ex compagnia (...)

IL CONFRONTO

28 marzo 9 ottobre

5.974 5.372NUOVI
POSITIVI

889 28DECESSI

35.477 129.471TAMPONI

16,8% 4,15%% POSITIVI
SU TAMPONI

3.856 387TERAPIA
INTENSIVA

26.676 4.086RICOVERATI
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La Senna
fiume in piena
di storia, libri
e misteri
di Stenio Solinas

a pagina 33

»
Zuppa
di Porro

9 771124 883008

01010

Quotidiano diretto da ALESSANDRO SALLUSTI www.ilgiornale.itG

Minzolini a pagina 8

ISSN 2532-4071 il Giornale (ed. nazionale-online)

*I
N
IT
AL
IA
.F
AT
TE
SA
LV
E
EC
CE
ZI
O
N
IT
ER
RI
TO
RI
AL
I(
VE
D
IG
ER
EN
ZA
)

SP
ED

IZ
IO

N
E

IN
AB

B
.P

O
ST

AL
E

-D
.L

.3
53

/0
3

(C
O

N
V.

IN
L.

27
/0

2/
20

04
N

.4
6)

-A
R

T.
1

C.
1

D
CB

-M
IL

AN
O

VENDETTA IN AULA

Palamara affondato
Giustizia ancora marcia

La toga radiata dai suoi colleghi, ma ormai si è alzato
il sipario: è il capro espiatorio di un sistema malato

di Alessandro Sallusti

OLTREQUOTA 5MILA

Virus, ecco i veri numeri
Aumentano i contagi, ma non è come a marzo

C
i sono sette buone ra-
gioni per cui chi condi-
vide il credo liberale, e

in particolare quello liberale
cristiano, e ama l’Italia deve
chiedere il Mes sanitario. La
prima è la stima del nostro de-
ficit nel 2020 dell’agenzia di ra-
ting Fitch che lo pone al 10% e
non al 9% comenelDef (Docu-
mento di Economia e Finan-
za) del ministro dell’Econo-
mia. Fitch nega anche che nel
2021 il deficit si possa dimezza-
re, come nel Def. Il 10% di defi-
cit è un punto critico psicologi-
co e quantitativo, come (...)

STALLO SU MES E RECOVERY

Fitch sbugiarda
il governo
su Pil e debito
di Francesco Forte

ATTERRATI IERI I DUE RAPITI

Così la Francia
ci ha aiutato
nel blitz in Mali
di Fausto Biloslavo

O k, il Nobel per la pace è andato al
World Food Programme, benissimo,

però che noia. Anche perché il Nobel per
la pace, tra tutti i Nobel, è da sempre quel-
lo più inconsistente, più vago, mi fa sbadi-
gliare solo a sentirlo dire. Tuttavia a pen-
sarci ci si può rallegrare lo stesso: pensate
a quanto ci saranno rimasti male Greta
Thunberg o quelli di Blacks Lives Matter...

di Massimiliano Parente
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IL RETROSCENA

Europa lenta, governo fermo
La delusione del Quirinale
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